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«luetica del/' ipecacuana, e perciò s'avtà un pia
lungo contratto prima che il vomito fucceda .

(150) Che coli picciole dofi d' ipecacuana
abbiano alle volte prodotto il vomito, cib fi
deve attribuire o ad una particolar idiofincrafta,
o veramente ad un grado rtraordinario di fenfibi-
Ina delle perfone, a cni fi é apprettata.

(151) Il Pringls dice d'aver apprettato con
molto vantaggio nella difTenteria f>i/iofa, e nelle
febbri biliofe uno o dae grani di tartaro emetico
unitamente ad uno fcropolo d' ipecacuana,

(15») Cioè 1' ipecacuana è più efficace dell'
afaro, e del cardoncello. Riguardo al tartaro
emetico, egli fembra, che l'azione di quello fi
eftenda più in là, che quella dell'ipecacuana , e
che nelle prime vie effo fia atto a produrre un
turbamento maggiore di quello , che l'ipecacuana.

C 15j ) Il Pringle nella diflsnteria biliofa rac¬
comanda i' ufo dell' ipecacuana a picciole e repli¬
cate doCi, cioè cinque grani per due o tre volte
fra la giornata. Egli conebbe, che quindeci gra¬
ni dati a qtifda maniera Cogliono evacuare pih
che trenta prefi tutti ad un tratto. L'inetto Au¬
tore offervò , che \' ipecacuana tvutcwa più gio-
vevoie in quella malattia, quando evacuava mol¬
ta bile per vomito, e produceva delle purga-
gioni per ftceflo. Dal refto io credo , che l'u-
tilità dell'ipecacuana nella dilfenteria fia eziandio
dovuta all'effer la medefima atta a produrre una
maggior determinazione d'umori alla fuperficie
del corpo, ed a fciogliere quindi gli fpafmi dei
minimi vafi in quelle parti elìdenti, ed a favo¬
rire la lenfibilej e 1'infenfibile trafpirazione. Si
fa bene, quanta relazione fia tra quen'eferezio-
né cutanea, e la condizione degli umori del bif¬
fo ventre.

(154) Quando s' abbia infiammazione, atta¬
mente non avrà luogo ne 1' ipecacuana , ne qua¬
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jurvque aitro emetico ; ma [e $' abbia putrefeenza
ne//e prime vie, o quella iìa accompagnata d*
diflent»ria o no, 1* ipecacuana fati Tempre gran¬
demente giovevole.

(155) Egli è certo, che quando la diflenteria
riconofea per caufa nna corruzione gafttica ,
quefta malattia non farà mai fanata, finché la
materia corrotta non venga evacuata . Del refto
Ved. a. 155.

(156) lì Dottor Gianella pubblicò nel 1754.
in Padova un Trattato in 40 . intitolato : De ad-
mirabili vinate iptcacuanb<s in curandis febnbus .
Egli dice di aver trovato utile quefto rimedio
nelle febbri lunghe ed oftinate . Se la febbre pt-
riodica (la accompagnata da corruzione gaftrica,
1' ipecacuana fata certamente giovevole \ e fé s'
aggiungano eziandio fegni evidenti di difordinata
e [oppreffd trafpirazione , e di affezione reumati¬
ca, il tartaro emetico riuscirà ancora più vanta*-
«iofo. Ma in altri cafi l'ipecacuana rende roven¬
te i pa»offifmi più forti ; ed il tartaro emetico
poi fé venga appreftato poco avanti 1' accedo ,
pub occafionare fintomi capaci di metter paura
ai meno pratici, ma che fono però paffaggierj ,
ficcome io ho varie volte oflervato.

(157) L' ipecacuana farà giovevole nelle feb¬
bri remittenti gaftriche , offia che produca nau-
fea , oflìa che produca il vomito , ed il fecef-
fo . Nelle febbri reumatiche , o mifte di reuma¬
tico e di gaftrico, efla farà parimente giovevole»
ma però in tali cafi il tartaro emetico merita
bene la preferenza.

( 158 ) Oltre il predetto Trattato del Giaoelia
meritano d' efftr lette le Ooere feguenti ; Mi-
chiel Bernardo Valentin!* , he Ipecocuanha^ novi
Gxllorum antidy[enterico ; dello fteffo Polvereflit
exotica in curandis affeéìibitf contumaciffwits prc-
bati^ma, faba feilieet S. ignatii , Ipecacuanha ,

Chi-
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China China, &c. ; Giorg. Wolfango Wedelio,
De Ipecacuanba Americana , & Germanica, Jena
7705, 40 .; Abr. Water, De Jpecacuanht, virtute

febrijuga , ^* antidyfenterica; Leibniiz» De novo
antidyfenterico Americano , Annov. 1696; Buch-
ner, De radice Jpecacuanht, Erfr.rc! 1745 , 4".

(159) La fquilJa é una radice bulbosa d'una
figura un poco conica > e formata di tonache fuc-
culenti i' una dentro I' altra . Il fuo fapore è
molto naofeofo , amaro , ed acrimon/ofo ; e le
molto fi maneggi, è atta ad efukerare la pelle.
La grandezza di quefta radice uguaglia fptiTs
volte la tefta d'un bambino . II fuo colore per
l'ordinario e roffigno, rare volte bianco. Quefta
pianta crefee fulle fpiaggie del mare in varj luo¬
ghi delf-Europa meridionale . La radice di icilla
convenientemente feccata e polverizzata in pic-
ciola dofe è atta a favorire 1* espettorazione t e
l'orina . In dofi maggiori eccita il vomito , ed
1/ feceffo. Conviene perciò negli affari de' pol¬
moni' dipendenti da un'accumulazione linfatica ,
e così parimente neil* idropifia . L' adoperarla co¬
me un emetica, o come un purgante non è fem-
pte iV panno migliore > aUefocYic "1 tuoi -effetti
per quefto conto non fiano coftanti ; ed abbiamo
varj altri più ficuri rimedj, i quali fono capaci
di foddisfare a quefto proposito. Alcuni limita¬
no la dofe della predetta polvere da' quattro gra¬
ni fino ai dodici a titolo di efpettorante ,'e di
diuretico . Io ho veduto in una perfona de¬
licata da un lolo grano di quella polvere 1
ed in un' altra da due grani produrli fieri
dolori di baffo ventre . Io perciò non foglio
palTare nelle mie preferizioni i due grani , la
qual dofe io ufo ripetere più volte fra la gior
nata, fecondo Je circoftanze . In molti cali d'i-
dropifia anafarca efia riefee vanraggiofa , fé fi
onifea col cremor di tartaro , per modo che lì
faceta prendere ^1!' apìmglato tia mezzo Rrano

fino
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fino a due di quella radice unitamente a mejsza
dramma fino ad una di cretnor di tartaro , fa¬
cendovi foprabbevere una Jecczicne , od infufio-
ne di bacche di ginepro pefte, e ciò tre o quat¬
tro volta fra la giornata . lì Van-SwieUo ufava
contro VidropiCia a titolo ài diuretico uà vino
fciljiti'co, ch'egli componeva mettendo in infu-
fione in due libbre di vino mez'.'oncia ài fquil-
h . Egli dava mezz' oncia di quello vino ogni
mattina a digiuno agli adulti , e cercava ài far
nafcere quindi una naufea j ma non già il vomi¬
to -, e perciò accrefceva> o fcemava quella dofe,
fecondo le circoflanze. Egli oiTervò,che quando
la fquilla eccitava una tal naufea , era allora
certa e ficura V evacuazione di copiofe orine > il
qual vantaggio non 11 otteneva quando o qusfta
naufea non era prodotta, od invece fi eccitava il
vomito . Egli dice d'aver veduto dentro poche
ore evacuarli fino dodeci libbre d' orina . Ved.
ti. 124» 125.

( 160) Ved. n. 159.
(161 ) Ved. Tom. IV. pag. 29, 30.
(162) Il tentare il vomito per mezzo del

fublimato corrolivo è una pratica , alla qua¬
le neffun Medico giudiziofo fi adatterà giam¬
mai.

(165) L'ufo interno de' mercuriali invece di
elfer giovevole nel gonfiamento de' teflicoli t rie-
fce fovente nocivo.

(164) Una volta era ufato a titolo d'emetico
il vitriuolo di zinco, perchè fi credeva che dopo
aver pjodotto il vomito dalle tuono allo floma-
co . 1 mali effetti peto , che fono da tal pra¬
tica provenuti, hanno fatto abbandonare al pie-
fente quello rimedio.

( 165 ) Ciocché in commercio viene fotto'il ti¬
tolo di antimonio jod' 'antimonio crudo ,0 di ftibio, è
una foftanza metallica d'un color piombino-olcu-

ro,
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